
funzionario - su un credito esposto
del bilancio del 2008, già espresso
dal 2005, verso terzi per circa 2,6
milioni di euro la cui natura non
era illustrata. Questo credito era
stato oggetto di cessione nel giu-
gno 2009. Dopo varie richieste so-
lo il 7 maggio abbiamo ricevuto co-
pia del documento da cui si evince
l’origine del credito esposto in bi-
lancio». La spiegazione del funzio-
nario si fa tanto sofisticata quanto
complessa. «Si tratta - spiega - di
un credito derivante da un prelimi-
nare di acquisto del 70 per cento
della Nuova toscana editrice stipu-
lato l’8 settembre 2004 tra la Tosca-
na editrice e Denis Verdini e Massi-
mo Parisi promittenti venditori per
2,8 milioni di euro». La ricostruzio-

ne si fa sempre più tortuosa. «Sem-
pre sul conto della Ste sono emersi
tra giugno e settembre 2009 diver-
si versamenti in contanti derivanti
dal cambio di assegni circolari a ti-
tolo di versamento in conto aumen-
to di capitale». Operazioni, queste,
tutte «inattese ai fini dell’antirici-
claggio». I versamenti erano con-
nessi ad un’operazione conclusa il
5 giugno 2009 tra la Ste, Antonella
Pau e Giuseppe Tomassetti, en-
trambi prestanome di Flavio Carbo-
ni, «per farli entrare nella spa e a
rilevare un credito connesso a un
preliminare di acquisto di quote
non meglio specificato».

Indagini e accertamenti devo-
no tornare indietro fino al 2005, ai

conti correnti di Maria Simonetta
Fossombroni, moglie di Verdini, e
coinvolgono un immobile in lea-
sing riscattato dalla Ste, rivenduto
alla Agrileasing che lo dà in leasing
alla Edicity, facente capo alla signo-
ra Fossombroni, con una plusvalen-
za di 2,6 milioni di euro. Un gine-
praio e un giro vorticoso di denari
che sembra avere origine l’8 set-
tembre 2004 quando viene stipula-
to un preliminare tra Verdini, Pari-
si e la Ste per un’altra presunta
compravendita di quote. Atto fon-
damentale per capire e documenta-
re buona parte dell’attività della
banca negli anni a venire, ma di cui
l’istituto non possiede riscontri do-
cumentali.

Sempre il 13maggio gli investi-
gatori interrogano Luca Pancani, ti-
tolare dell’ufficio fidi del Ccf, che
candidamente ammette: «Preciso
che il documento datato 8 settem-

bre 2004 l’ho trovato sulla mia scri-
vania la mattina del 7 maggio
2010 (quando gli ispettori di Banki-
talia lo cercano da settimane, ndr).
Non so da chi sia stato portato. Sup-
pongo che sia arrivato a mano per-
ché era in una busta senza timbro
postale».

Non sembra essere maggior-
mente di aiuto Maurizio Morandi,
vicedirettore del Ccf. Circa l’opera-
zione del 5 giugno 2009, dice,
«Pierluigi Picerno (legale rappre-
sentante della Ste) e Antonella Pau
(colei che muove i soldi per conto
di Flavio Carboni, ndr) hanno ver-
sato 250 mila euro in assegni circo-
lari non trasferibili. Mi informai
con la signora circa l’origine di

quella provvista e mi disse che veni-
va da una disponibilità familiare
(erano invece soldi versati da Car-
boni per conto di alcuni imprendi-
tori per l’operazione eolico, ndr) e
che servivano per replicare in Sar-
degna una iniziativa editoriale si-
mile a Il Giornale di Toscana. Chiesi
anche conto del preliminare del
2004 riportato nel documento e ri-
feribile a un importo di circa 2,6 mi-
lioni. Ma non mi fu consegnato».

Gli investigatori fanno notare co-
me durante l’ispezione, in mezzo a
questa vorticosa ricerca di docu-
menti, curiosamente «il server del-
la banca si guasta e sarà poi distrut-
to perché inutilizzabile». Dopo, pa-
re, aver fatto back up dei dati. ❖

Gli emissari di CarboniLa «cassaforte» Ste

Sotto gli occhi degli
ispettori: «Va distrutto
È inutilizzabile»

«Versavano assegni
circolari. Mi dissero che
era un lascito familiare»

Ma l’atto si materializza
solo nel maggio 2010
ad ispezione in corso

Il server che si blocca

Il primo presunto
passaggio di azioni
l’8 settembre 2004

Documenti «magici»

L’accusa di Bankitalia
sul Credito Cooperativo

Il risultato dell’ispezione del-
la banca d’Italia nei conti del credi-
to cooperativo fiorentino apre un
nuovo fronte all’interno della mag-
gioranza. E si fanno sempre più for-
ti le voci di quanti ritengono che
Verdini, indagato sia nell’inchiesta
P3 che in quella sull’eolico, dovreb-
be dimettersi da coordinatore del
Pdl. «Ci sono segnali inquietanti su
come è stata gestita questa banca -
spiegava ieri portavoce di Fli e pre-
sidente della commissione Lavoro
della Camera Silvano Moffa, ex Pdl
- la Banca d’Italia fa emergere un
quadro non tranquillizzante su co-
me alcune gestioni siano state por-
tate avanti. Mi auguro che tutto
possa essere chiarito, ma esiste un
problema di etica pubblica, che si è
persa come valore essenziale di tu-
tela degli interessi generali». E non
si è speso troppo nella difesa di Ver-
dini nemmeno Umberto Bossi:
«Non lo conosco abbastanza bene -
liquidava ieri la faccenda il leader
del Carroccio - Vedo che è abba-
stanza astuto quando ci sono le
trattative, non è facile metterlo nel
sacco. È uno che ha fatto strada».
Dura invece la presa di posizione
del partito Democratico toscano.
«Verdini abbia la dignità di dimet-
tersi, i motivi del commissariamen-
to del Credito cooperativo fiorenti-
no pongono un problema di etica
pubblica», tuonava ieri coordinato-
re della segreteria toscana del Pd
Luca Sani. «Invece di gridare al
complotto, dovrebbe avere la digni-
tà di dimettersi immediatamente.
Quello che si va delineando - prose-
gue Sani -, infatti, è una sorta di co-
mitato d’affari toscano al vertice
del quale stava Verdini». ❖

P

La relazione

LaBancad’Italiahacontestatoa

Verdini un conflitto d’interessi

pari a 60milioni per la banca di cui è

stato amministratore , il Credito Coo-

perativo Fiorentino (Ccf). Gli ispettori

di via Nazionale hanno evidenziato

«gravicarenze»degliorganiazienda-

li,con«totaleaccentramentodeipote-

ri» sulla figura dell’allora presidente

Denis Verdini.
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DI...

Roberto
Maroni

Inevidenteimbarazzodifrontealladomanda,ilministrodell’Internomaronihaprefe-
ritononsbilanciarsi sullavicendadelcoordinatoredelPdlVerdiniedelleaccusedellaBan-
ca d’Italia. «Non ho letto il rapporto - è stata la sua risposta - e non commento notizie
giornalistiche che qualche volta non rispondono alla realtà dei fatti».

Il coordinatore
appeso aun filo:
«Denis dovrebbe
dimettersi subito»
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